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Mais, una coltura 
 da salvaguardare 

In calo la superficie nazionale, in aumento i flussi dall’estero. 
Un trend che suscita preoccupazione. Continua l’impegno 
della Regione per contrastare il rischio micotossine 
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Diverse ricerche segnalano una dimi-
nuzione della coltivazione del mais 
nel Paese. Il report statistico di Istat, 
pubblicato agli inizi di marzo, evi-

denzia una variazione percentuale negativa ri-
spetto al 2013 del 3,1% a livello nazionale, con 
una diminuzione maggiore nell’area nord orien-
tale (-8,3%), più contenuta (-1,5%) in quella nord 
occidentale. Un’indagine già indicativa di una 
tendenza, ma non esaustiva, perché realizzata tra 
il mese di novembre e dicembre 2013, limitata-
mente alle intenzioni di semina degli agricoltori. 
Dalla successiva inchiesta, condotta da Asso-
sementi, la diminuzione delle superfici a mais 
risulta nell’ordine del 5-10% rispetto allo scor-
so anno, superiore dunque a quella indicata da 
Istat. Anche in questo caso viene indicata quale 
area a maggior contrazione quella del nord-est: 
Friuli, Veneto ed Emilia-Romagna. Da una 
più recente indagine della Regione fatta a ini-
zio maggio e basata su interviste ai principali 
operatori del settore dello stoccaggio (coopera-
tive e consorzi agrari) la contrazione per il mais 
da granella in Emilia-Romagna appare ancora 
maggiore, con punte in alcuni areali del 20%.
Nelle aree meno vocate il fenomeno è più eviden-

te, in quanto gli agricoltori hanno subito mag-
giormente le conseguenze di fattori negativi quali 
l’estrema siccità, le piogge anomale, il rischio mi-
cotossine e, non ultimo, le quotazioni che, corre-
late alle rese produttive, non sempre sono state in 
grado di coprire i costi di produzione. 
Una maggiore stabilità si nota invece nelle aree 
dove le condizioni pedoclimatiche più favore-
voli e soprattutto la possibilità di disporre di 
sistemi di irrigazione efficienti rappresentano i 
fattori determinanti per una buona e sana pro-
duzione, oltre che per una maggiore costanza 
produttiva. Altro aspetto che influenza negati-
vamente l’andamento delle superfici destinate a 
mais da granella, è il vincolo agli investimenti a 
silomais per la presenza di impianti per produ-
zione di biogas.

Garantire un prodotto sano

La riduzione della produzione italiana (e regio-
nale) di mais da granella suscita preoccupazione 
poiché negli ultimi anni si è aperto l’ingresso a 
importanti flussi di importazione di prodotto 
dall’estero, con conseguenze non solo economi-
che, ma anche qualitative e igienico sanitarie.
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Per contrastare la riduzione degli investimenti 
va garantita la possibilità di ottenere un pro-
dotto sano, senza contaminazione da micotos-
sine, che possa esprimere pienamente le ottime 
caratteristiche qualitative che caratterizzano la 
produzione nazionale.
È quindi necessario che la ricerca continui a stu-
diare soluzioni innovative ed a proporre tecniche 
da trasferire alle filiere cerealicole, con particola-
re attenzione a quella del mais che è certamente 
la più esposta a questo tipo di rischio. 

Tre i filoni di ricerca

Per queste ragioni, nonostante il periodo di ri-
strettezze di fondi a disposizione, la Regione 
ha confermato l’impegno nel sostenere gli stu-
di sul tema. Dallo scorso anno è stato avviato 
un progetto biennale sulle micotossine che ri-
guarda alcuni aspetti particolarmente interes-
santi emersi nei precedenti progetti: l’impiego 
di “bio-competitori” durante la coltivazione, 
la previsione del rischio di contaminazione del 
prodotto (attraverso l’utilizzo di appositi mo-
delli matematici) e la valutazione di innovative 
metodiche, analitiche e rapide. 
La prima ricerca si basa sull’impiego di ceppi 
autoctoni di funghi selezionati per la loro carat-
teristica di non sintetizzare aflatossine. Questi 
vengono utilizzati con funzione di “competito-
ri” nei confronti di quelli aflatossigenici, comu-
nemente presenti nell’agroecosistema. Il princi-
pio che sta alla base di questo impiego è infatti 
“l’esclusione competitiva”; i ceppi di Aspergillus 
flavus vengono selezionati, tra quelli conferma-
ti atossigeni, sulla base della loro capacità di 
“prendere il posto” dei funghi tossigeni, così 
da ridurre la quantità di aflatossine totali nella 
granella di mais. I funghi biocompetitori sono 
inoculati e fatti sviluppare su un substrato ido-
neo (come la granella di sorgo devitalizzata) 
che può essere facilmente distribuito nei campi 
di mais nel momento idoneo all’impiego (ad 
esempio la fase di allungamento del culmo) con 
l’attrezzatura comunemente presente in azienda 
(spandiconcime).
La seconda ricerca riguarda la validazione di 
un modello matematico di previsione del ri-
schio che tenga conto dei principali fattori che 
influiscono sulla contaminazione da aflatossine 
nel mais. La possibilità di conoscere prima della 
raccolta il probabile livello di contaminazione 
del prodotto, può infatti consentire di guidare 
al meglio i successivi interventi. Tra questi fi-
gurano l’anticipo dell’epoca di trebbiatura, una 

corretta pianificazione delle analisi da eseguire 
al ricevimento delle partite, le azioni correttive 
durante la fase di stoccaggio.
La terza ricerca interessa tecnologie in grado 
di determinare rapidamente il contenuto in 
micotossine nei cereali. Rapidità di impiego e 
flessibilità sono requisiti indispensabili per lo 
screening delle materie prime in ingresso presso 
i centri di ritiro. Nello specifico viene studiata 
l’applicazione del cosiddetto “naso elettroni-
co”, uno strumento costituito da un gruppo di 
sensori elettrochimici in grado di riconoscere 
l’odore proveniente dalla frazione volatile della 
matrice. Tale strumento offre la possibilità di 
analizzare un elevato numero di campioni in 
tempi brevi e di ridurre l’effetto degli errori di 
campionamento. 
L’auspicio è che tali ricerche diano la possibili-
tà nel prossimo futuro di ottenere una produ-
zione di mais sempre meno soggetta al rischio 
di contaminazione da micotossine, per aumen-
tare il livello di autoapprovvigionamento del 
nostro Paese e disporre di una granella con 
caratteristiche idonee ad essere utilizzata nelle 
diverse filiere. 

Regione 2011 2012 2013

Piemonte 192.125 194.807 179.406

Lombardia 242.436 214.759 199.685

Veneto 246.177 269.686 247.927

Friuli-Venezia Giulia 91.404 91.638  85.00*

Emilia-Romagna 121.716 113.640 101.591

Italia 994.773 978.543 808.317

Andamento 
(Fonte Istat) 
delle superfici 
(ettari) in Italia 
e nelle regioni 
del nord tra il 2011 
e il 2013.
(*) dato stimato in 
quanto mancante

Interno di un 
magazzino 
per lo stoccaggio 
del mais
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